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La Direzione 
approva 
all'unanimità 
la relazione 
del segretario 
Nominata la 
delegazione 
che avvia le 
consultazioni 

ROMA — Il segretario della De De Mita non 
ha avuto difficoltà ieri a far passare la sua 
linea alle riunioni degli organismi dirigenti 
del partito dedicate alla questione-Quirinale. 
E in serata, preso atto dell'andamento tran­
quillo dei lavori della Direzione, ha confidato 
di nuovo 11 suo ottimismo. Il leader democri­
stiano sarebbe convinto della possibilità di 
eleggere 11 nuovo presidente della Repubbli­
ca in tempi strettissimi: se non proprio entro 
1 primi tre scrutini (quando è necessaria una 
maggioranza del due terzi degli aventi dirit­
to), comunque subito dopo. 

Su cosa fonda De Mita questa sicurezza? 
Certamente sul fatto che per la prima volta, 
forse, 11 partito scudocroclato dà l'Impressio­
ne di presentarsi all'appuntamento elettora­
le sostanzialmente unito. Questo dato è con­
fermato dalle riunioni di Ieri. La mattina 
l'Incontro con 11 segretario dei direttivi del 
gruppi parlamentari, il pomeriggio la Dire­
zione. Due riunioni brevissime. L'una e l'al­
tra son durate poco più di un'ora. De Mita ha 
illustrato la sua proposta già nota: consulta­
zione con tutte le forze dell'arco costituzio­
nale (inizleranno stasera o domani) e ricerca, 
«senza pregiudiziali», di un candidato, co­
munque democristiano, che riscuota la fidu­
cia di tutti gli altri partiti democratici. Fino 
all'altro giorno sembrava che non tutto 11 
partito seguisse 11 segretario su questa linea, 
e si pensava che alla Direzione di ieri sera ci 
sarebbe stata battaglia. De Mita invece ha 
tenuto nel pomeriggio un breve incontro con 
alcuni potenziali «dissidenti» (Donat Cattin, 
Fontana) al quale ha fatto partecipare anche 
Arnaldo Forlani; e poi ha chiuso rapidamen­
te la partita in Direzione. Alla sua relazione 
sono venute solo alcune timide obiezioni, re­
spinte. Quella di Piccoli, che ha ripetuto la 
sua idea di allargare le consultazioni anche 
al Msi, e quella di Donat Cattin, Il quale ha 
chiesto che ci si orientasse su un candidato 
che, comunque, garantisse il massimo di 
omogeneità con la linea del «pentapartito». 
Approvata la relazione (all'unanimità) si è 

Nell'arco dì pochi giorni la 
discussione sui criteri gene­
rali che debbono guidare la 
scelta del nuovo capo dello 
Stato ha prodotto una bosca­
glia fitta di argomentazioni, 
scenari, identikit E, natu­
ralmente, di manovre. Cer­
chiamo di fare un poco di 
chiarezza. Una settimana fa, 
Ciriaco De Mita aprì di fatto 
la corsa al Quirinale rivendi­
cando formalmente al suo 
partito la più alta carica del­
lo Stato. Per dare forza alla 
sua richiesta 11 segretario de­
mocristiano Invocò 11 rispet­
to di un 'principio* (l'alter­
nanza tra un laico e un catto­
lico), si appellò alla forza di 
una 'tradizione» (contrarla 
alla rielezione del capo dello 
Stato), infine Indicò un 'me­
todo* che avrebbe dovuto ga­
rantire nel prescelto la piena 
rappresentatività dell'unità 
nazionale: un democristiano 
sì, ma 'concordato con tutte 
le altre forze che hanno dato 
vita alla Costituzione*. 

Per strano che appaia (ma 
naturalmente non lo è affat­
to), nessuno degli alleati 'lai­
ci* della De ebbe da obiettare 
— a/meno apertamente — al 
'principio* su cui De Mita fa­
ceva riposare la sua richie­
sta. E Invece conviene parti­
re proprio da qui. Esiste dav­
vero qualcosa che assomigli 
a una «regola dell'alternan­
za* tra. laici e cattolici nella 
suprema magistratura dello 
Stato? Certamente no sul 
plano del diritto, e Infatti De 
Mita si è appellato alla 'pras­
si*. Ma è proprio la *prassl* a 
dargli torto: è sufficiente 
scorrere l'elenco del presi­
denti della Repubblica. Al 
tlalco» De Nicola succede nel 
'48 11 'laico* Einaudi e al cat­
tolico Gronchi segue nel '62 
l'altro cattolico Segni. Non 

lsolo, perché tutti sanno che 
se nel 18 11 socialista Pertlnl 
prese il posto del de Leone, 
ciò non fu per spontanea ri­
nuncia del democristiani in 
nome dell'alternanza, ma so­
lo perché non passò un loro 
candidato. 

Altra cosa è naturalmente 
l'aspirazione del partito di 
maggioranza relativa a por­
tare un proprio uomo al Qui­
rinale: un'ambizione legitti­
ma, ma che non può dunque 
essere fondata su argomenti 
Inesistenti. L'esigenza cui 
deve rispondere la scelta del 

C'è una 
Carta 
per i 

princìpi 
e i metodi 

capo dello Stato è forse mai 
quella della staffetta tra 'lai­
ci* e non? È stato un cattoli­
co della statura di Giuseppe 
Lazzatl a scrivere l'altro 
giorno che «una separazione 
del genere sarebbe ugual­
mente Inaccettabile dalle 
due parti cui l'espressione si 
riferisce*. E ancora Lazzatl 
ha sottolineato che 'Sola­
mente due esigenze» debbo­
no guidare un'elezione cosi 
Importante: *ll valore di rap­
presentanza dell'unità na­
zionale* e 11 'valore di un'a­
deguata preparazione mora­
le, culturale, politica*. 

Un altro equivoco da cut 
bisogna sgombrare 11 campo 
riguarda la 'tradizione* che 
si opporrebbe alla rielezione 
del capo dello Stato uscente. 
Certo, nessuno nega che un 
doppio mandato presiden­
ziale, data la sua lunga dura­
ta, ponga problemi di oppor­
tunità politica: ma politica, 
appunto, non di principio. E 
del resto, anche qui i prece­
denti sono ben diversi da 
quelli che pretenderebbe la 
De. È vero che nessun presi­
dente è stato rieletto, ma ri­
candida ture ce ne sono sta te, 
e come: da quella di Einaudi 
a quella di Saragat Dunque, 
non c'è niente che vieti in via 
di principio e In via di fatto 
la riconferma del capo dello 
Stato. 

Assolutamente silenziosi 
su questi due punti, alcuni 
del partner della De (ma an­
che settori democristiani) 
hanno Invece presto solleva­
to corpose riserve sul 'meto­
do* della consultazione tra 
tutte le forze costituzionali 
suggerito da De Mita. A 
quanto sembra, quella specie 
di 'partito trasversale* che è 
composto dagli oltranzisti 
del pentapartito, vorrebbe 

utilizzare la scadenza presi­
denziale come occasione del 
tutto Impropria perla defini­
zione complessiva degli equi­
libri al vertice del potere. È 
quella che viene definita 
•contrattazione unica», im­
perniata su uno scambio — 
quanto mai scorretto — fra 
Quirinale e Palazzo Chigi: 
un de presidente della Re­
pubblica in cambio della du­
rata dell'attuale governo fi­
no alla fine della legislatura. 
C'è solo da augurarsi che 
questa logica mercantile non 
sfiori davvero 1 vertici dello 
Stato. 

Ma non c'è dubbio che In 
quella direzione vada la ri­
chiesta di un capo dello Sta­
to che si 'Identifichi* con 
l'attuale maggioranza e anzi 
ne rappresenti 11 garante. 
Perciò, come ha spiegato 
qualche dirìgente socialista, 
si dovrebbe distinguere tra 
due tipi di 'consenso» attor­
no al candidato: 11 primo, de­
terminante, della maggio­
ranza di governo e 11 secon­
do, eventuale ed aggiuntivo, 
delle opposizioni. E facile ve­
dere quanto questa Imposta­
zione del problema sia lon ta­
na dalla lettera e dallo spiri­
to della Carta costituzionale. 
che non a caso tratteggia fi­
gura e istituto del presidente 
senza alcun riferimento ai 
partiti. 

La stessa lunghezza del 
mandato presidenziale testi­
monia dell'impossibilttà di 
considerare il capo dello Sta­
to come il garante (o, al con­
trarlo, l'avversarlo) di una 
specifica formula di gover­
no: spesso, nell'arco di sette 
anni, le maggioranze cam­
biano (come è accaduto nel 
settennati di Segni, Leone, 
Pertlnl) e se un presidente si 
identificasse con una in par­
ticolare non gli resterebbe, 
per assurdo, che dimettersi. 

Tra tante discussioni me­
todologiche — di buona o 
più spesso di cattiva lega — 
esperienza e buon senso, 
equilibrio e opportunità in­
dicano in conclusione che la 
via corretta verso ti Quirina­
le è una sola: un confronto 
libero, aperto, senza pregiu­
diziali in nessuna direzione. 
È per questo che l comunisti 
si sentono Impegnati. 

Antonio Caprarica 

passati alla nomina della «delegazione» che 
tratterà con gli altri partiti. Proposta (accol­
ta): De Mita, Piccoli, l capigruppo Rognoni e 
Mancino, 1 vicesegretari Scotti, Bodrato e 
Fontana. 

Tutto risolto per 11 segretario della De? Si 
direbbe che superato, almeno per ora, 11 pro­
blema delle divisioni nel suo partito, debba 
però ora affrontare l'altro ostacolo. Forse il 
più difficile. L'ostilità, dichiarata o meno, di 
alcuni dei partiti della maggioranza. Finora 
il segretario della De ha raccolto pieno con­
senso solo da Spadolini. Probabilmente può 
contare anche sull'appoggio del liberali. Do­
vrà invece preoccuparsi delle resistenze del 
socialdemocratici, che già in diverse occasio­
ni hanno assunto una posizione piuttosto 
netta e distante da quella della De: il nuovo 
presidente della Repubblica — dice il partito 
di Longo — deve essere espressione del pen­
tapartito e costituire un elemento politico di 
rafforzamento dell'attuale alleanza di gover­
no. E dentro questo schema 11 Psdi inserisce, 
più o meno apertamente, l'idea fatta circola­
re anche negli ambienti socialisti, di una sor­
ta di scambio: Quirinale alla De, a condizione 
che il candidato sia super-gradito all'area 
Psl-Psdl e, ancora, a condizione che i demo­
cristiani si impegnino a lasciare Craxi a Pa­
lazzo Chigi fino a legislatura conclusa. 

È questa anche la linea del Psl? Il compor­
tamento del partito socialista fin qui è stato 
Ispirato ad un alternarsi tra gran cautela e 
spregiudicatezze. Dopo un paio di giorni di 
silenzio, domenica suU'<Avantt!» era uscito 
un articolo di Salvo Andò nel quale la linea di 
De Mita veniva presa di petto e osteggiata. Il 
Presidente — si diceva in sostanza — deve 
essere «pentapartito». Che valore aveva quel­
l'articolo? La giornata di ieri non è servita a 
dar risposte a questa domanda: il Psi è torna­
to in silenzio, forse aspettando qualche se­
gnale dalla riunione della direzione de. Biso­
gna aspettare ancora. 

Piero Sansonetti 

Agli atti del processo le dichiarazioni del pentito sul pilotaggio del killer 

ROMA — Tra tutti era il ca­
pitolo più misterioso e prima 
o poi, come molti pronosti­
cavano, doveva venire a gal­
la. E così è stato. Ieri, mentre 
Ali Agca, tra filmati e diapo­
sitive (e molte contraddizio­
ni), ripercorreva i drammati­
ci attimi di piazza S. Pietro, 
nel processo per l'attentato 
al papa ha fatto il suo ingres­
so ufficiale quello strano ca­
pitolo chiamato «Ascoli Pice­
no». Nell'aula, prima dell'Ini­
zio dell'udienza, girava di 
mano In mano l'esplosiva in­
tervista del «pentito» della 
camorra Giovanni Pandico. 
Nel giro di una mezz'ora, do­
po le richieste del difensori 
del bulgari, quell'Intervista, 
secondo cui furono la ca­
morra e l servizi segreti «in­
quinati» di Musumecl e Pa­
zienza a «suggerire» ad Agca 
la «pista bulgara», è stata al­
legata agli atti del processo. 
L'Ingresso è discreto ma 
ugualmente significativo. 

La Corte, infatti, si è riser­
vata di far venire nell'aula 
del processo l'autore delle 
clamorose dichiarazioni. Del 
problema se ne parlerà dopo 
l'interrogatorio degli impu­
tati. Ma 11 sasso è stato lan­
ciato e, a questo punto, lo 
scottante problema dell'In­
tervento di camorra e servizi 
nelle confessioni di Agca, ha 
11 suo posto riservato nel pro­
cesso. Se le dichiarazioni di 
Pandico (di cui si parla in al­
tra parte) dovessero trovare 
In qualche modo conferma, 
la difesa del bulgari segne­
rebbe molti punti a favore e 
lo stesso castello accusatorio 
del processo andrebbe pro­
babilmente riscritto. 

Coincidenza o no, l'ingres­
so di questo capitolo, ha 
coinciso, al processo, con 
una serie di scivoloni infilati 
da Agca su alcuni punti 
principali della vicenda di 
piazza S. Pietro. Messo alle 
strette dalle domande del 
presidente, l'attentatore del 
papa, non ha saputo spiega­
re bene la dinamica dell'ag­
guato, si è contraddetto sulla 
presenza e la fuga del suo 
complice Orai Cellk, sulla 
storia dei soldi e sul rlcono-

ROMA — «È un complotto, è 
un complotto. Voglio che 
Pandico venga subito de­
nunciato». È 11 generale Pie­
tro Musumeci che parla (o 
meglio strilla) rivolto al gior­
nalisti che gli hanno mostra­
to le dichiarazioni del penti­
to della camorra, a proposito 
di Ali Agca, della pista bul­
gara e sovietica per l'atten­
tato al papa e delle varie 
trattative svoltesi, nell'or­
ma! famoso carcere di Ascoli 
Piceno. Siamo nell'aula della 
Corte d'Assise di Roma per 
la seconda udienza delle de­
viazioni del «Supersismi» di 
Francesco Pazienza e Musu­
meci. 

«Don Pietro» (così chiama­
vano Musumeci tutti gli uo­
mini del «servizio», a Palazzo 
Baracchini) ha l'aria di uno 
che ha perso le staffe e conti­
nua a ripetere che si tratta di 
un complotto. Naturalmente 
non dice niente sul complot­
tatoli e, mentre 1 carabinieri 
lo portano via, farfuglia altre 
vaghissime cose. Qualche 
Istante prima è riuscito ad 
aggiungere di non aver mai 
conosciuto Agca, di non aver 
conosciuto Cutolo e di non 
essere mai stato nel carcere 
di Ascoli. 

Nel corso di una breve In­
terruzione del dibattimento, 
i giornalisti chiedono qual­
che lume al pubblico mini­
stero dott. D'Ambrosio. Il 
magistrato dice che sulle co­
se di Pandico chiederà a Mu­
sumeci particolari e poi ag­
giunge una frase sibillina: 
•Sì, è vero, in alcuni apparta­
menti di copertura del Sismi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Nell'aula stadio 
di Poggloreale, Pandico ha 
ribadito — ieri mattina — le 
sue accuse ai servizi segreti, 
ha gettato ancora più di 
un'ombra di sospetto sul 
pentimento di AH Agcà, ri­
badendo che esso è stato sol­
lecitato dai servizi segreti, 
attraverso la camorra. Il «se­
gretario di Cutolo» ha affer­
mato — come aveva già fatto 
nella recente intervista — 
che 11 killer turco accettò per 
svariati motivi, 11 primo fra 
tutti che in Turchia era stato 
condannato a morte e che 
anche i suoi complici gli vo­
levano chiudere la bocca per 
sempre. 

•Perso per perso — ha af­
fermato Pandico — ad Agcà 
è convenuto parlare e rima­
nere in Italia dove fra condo­
ni, perdoni e "grazie" ha 
sempre speranza di uscire vi­
vo dalla sua esperienza. Chi 
ha contribuito ad lnsegnar-

f ;li l'italiano è stato anche 
rate Mariano Santini». 

Non si era nemmeno spen­
ta l'eco delle dichiarazioni di 
Pandico che sul banco dei te­
stimoni è stato chiamato 
l'autista di Rosetta Cutolo, 
Salvatore Federico, il quale 
parlando del carcere di Asco-

orse io 
interrogherà 

Intanto in aula rivissuti ieri i drammatici 
momenti dell'attentato di piazza S. Pietro AH A9 

sclmento del famoso armie­
re austriaco da cui avrebbe 
comprato la pistola che spa­
rò In piazza San Pietro. 

Cominciamo dal film del­
l'attentato. SI proiettano le 
pellicole girate da quattro 
turisti (una col sonoro) e al­
cune diapositive, ma la sce­
na anziché chiarirsi, si in­
garbuglia. Si sentono 2 colpi 
distintamente (anziché 3 o 4 
di cui parla l'istruttoria), 
non si capisce bene dove si 
trovi Orai Cellk. 

Presidente: «Qui si sento­
no solo due colpi...». 

Agca: «Non so come spie­
gare, lo ho sempre detto 2 o 
tre». 

Presidente. «Nel caricatore 

sono stati trovati 10 proietti­
li, quanti ne aveva inseriti?». 

Agca: «In genere 13, ma 
potevano essere 12, non so, 
forse ha sparato Orai Ce­
llk...». «Comunque — prose­
gue Agca — avevo previsto 5 
colpi, ma la gente mi ha 
ostacolato, Cellk doveva get­
tare la bomba panico e spa­
rare, non so cosa sia accadu­
to. Io pensavo che il papa 
fosse morto, e poi ho creduto 
che mi avrebbero linciato...». 

Su Cellk buio completo. 
Agca nega che il suo compli­
ce sia quello ritratto nella 
diapositiva indicata da giu­
dici e periti e modifica la di­
stanza che vi sarebbe stata, 
al momento dell'attentato, 

ca 

tra lui e Celik. Insomma i 
dubbi aumentano anziché 
diminuire. 

A questo punto il presi­
dente introduce un demerito 
logico che mette in difficoltà 
Agca. «-Mi spieghi una curio­
sità — dice Santiapichi — 
perché tutto quel traffico per 
portare l'arma dalla Svizzera 
all'Italia se dietro di lei c'era, 
come dice, una grande po­
tenza che poteva fornirgliela 
senza problemi a Roma. E 
perché invece Cellk arriva 
armato In piazza S. Pietro 
senza bisogno di far tutto 
questo traffico?». 

Agca: «Celik era arrivato 
in aereo...» 

Presidente: «Beh poteva 

portargliela lei...». Agca non 
risponde. 

Ed ecco un altro punto. 
Presidente: «Lei fece eserci­
tazioni con la pistola prima 
di sparare?». 

Agca: «No, non c'era biso­
gno, Orai Celik aveva visto 
che andava bene, si era eser­
citato in un bosco vicino 
Vienna...» 

Presidente: «Ma l'attenta­
to doveva farlo lei!». 

Agca: «Già...». 
Ed ecco l'altro scivolone. 

SI parla dei soldi, un milione 
di marchi, che Celik avrebbe 
dovuto portare con sé a Ro­
ma e che doveva dividere con 
Agca. 

Presidente: «Come mai lei 

NAPOLI — Giovanni Pandico mentre parla in aula 

Musumeci: «Quelle accuse? 
Un complotto contro di me» 

AI processo per le deviazioni del «Supersismi» il generale si scaglia contro Giovanni Pan­
dico e ordina all'avvocato di denunciarlo subito - Come Pazienza passava le frontiere 

sono stati trovati documenti 
su gruppi interni al servizio. 
Quel documenti stabiliscono 
— dice ancora il PM — con­
nessioni tra quei gruppi e 
l'attentato al papa». 

Il magistrato non dice di 
più: non spiega e non precisa 
se quelle carte si riferiscono 
al «prima» o al «dopo» atten­
tato a Giovanni Paolo IL 
L'impressione, comunque, è 
che anche da questo proces­
so, nei prossimi giorni, po­
trebbero venir fuori, da un 
momento all'altro, grosse 
novità o almeno risvolti ine­
diti su quegli spari in piazza 
San Pietro. 

È stato, diciamo così, il 
momento più interessante 

dell'udienza di ieri contro il 
«direttorio» del «Supersismi», 
accusato di una serie di gra­
vissimi reati, tra cui il tenta­
tivo di depistare le indagini 
sulla strage alla stazione di 
Bologna, organizzando per­
sino un falso attentato che 
portò gli inquirenti a lavora­
re inutilmente in Germania. 
L'udienza era iniziata con la 
lettura di tutta la serie dei 
memoriali mandati da Fran­
cesco Pazienza alla Commis­
sione d'inchiesta sulla P2 e 
alla Procura di Roma. 

Poi, finalmente, viene 
chiamato sulla pedana il ca­
pitano Valentino Artinghel-
li. L'ufficiale racconta del 
suo arrivo al Sismi e del la­

voro di «minutante» e di se­
gretario che svolgeva ogni 
giorno. Ad un certo momen­
to ha anche spiegato come, 
in seguito ad una semplice 
telefonata del «servizio», Pa­
zienza e gli amici suoi pote­
vano tranquillamente uscire 
dall'aeroporto di Fiumicino 
senza controlli della dogana 
o della polizia di frontiera. 
Artinghelli ha poi ricordato 
che riceveva l'ordine di «assi­
stere» gli arrivati in aeropor­
to direttamente da Santovi-
to. L'ufficiale ha anzi preci­
sato di essere stato poi av­
vertito da un collega che il 
«metodo» era pericoloso poi­
ché nessuno avrebbe potuto 
stabilire che cosa Pazienza 

facesse effettivamente in no­
me e per conto del Sismi. 

Come si ricorderà, il fac­
cendiere con gli aerei della 
«Cai» (la società che aveva in 
consegna i jet del servizio se­
greto) aveva viaggiato In 
mezzo mondo, portandosi 
dietro anche personaggi del­
la malavita romana come 
Domenico Balducci e altri. 
Alle domande del presidente 
e dei pubblico ministero sul 
«Supersismi», Artinghelli ha 
aggiunto di non aver mai sa­
puto nulla di questo strano 
«gruppo». Ovviamente, è sta­
to tutt'altro che convincente. 
Ad un certo momento c'è 
stato una specie di breve 
confronto con la signora 

Napoli, il pentito ribadisce: 
«H turco lo convincemmo noi» 
Pandico conferma l'intervento dei servizi segreti e dei camorristi di Cutolo sulla 
«pista bulgara» - La sorella del boss, Rosetta, entrò travestita nel carcere di Ascoli 

li ha aggiunto particolari 
davvero inquietanti. «Net 
carcere di Ascoli non c'era 
alcuna autorità — ha affer­
mato tra l'altro — se non 
quella di Cutolo. Ci facevano 
pagare (e Io ha detto riferen­
dosi al maresciallo Guarra-
clno e all'appuntato Chla-
riello) per vedere Cutolo». Il 
pentito — uno di quelli che 
non si fa certo Intimidire — 
ha sorriso quando gii è stato 
chiesto com'era possibile che 
avvenisse tutto questo nel 
supercarcere e ha risposto: 
«Sono entrati anche camor­
risti vestiti da ufficiali dei 
carabinieri; è entrata Roset­
ta Cutolo in divisa di assi­
stente di polizia; è entrato 
anche Catapano in quel car­
cere e proprio lui si e lamen­

tato delle regalle che gli era­
no state richieste, ma Cutolo 
gli disse di sopportare perché 
chi chiedeva soldi era utile 
alla banda». 

«Federico in quel carcere 
non c'è mal entrato, anche 
perché — ha detto — era nel 
cuore di Rosetta e quindi era 
lei a dirgli tutto quello che 
gli poteva servire, quando 
l'accompagnava ai colloqui 
col fratello». 

Federico ha anche parlato 
dì esponenti politici quando 
si è riferito a Enzo Tortora: 
«È stato detto — ha dichiara­
to — che noi accusiamo Tor­
tora per mania di protagoni­
smo, ma noi abbiamo accu­
sato anche 11 ministro Gava e 
Piccoli. Chiedete al giudice 
Alemi... Figurarsi se erava­

mo a caccia di pubblicità con 
lui...» e più in là ha trovato il 
modo di aggiungere: «Enzo 
Tortora è il primo livello, 
mentre se si parla di altro, 
allora sì che ci facciamo 
quattro risate, arriviamo ai 
potenti, ai colletti bianchi». 

Sull'imputato più famoso, 
però. Federico non ha detto 
molto se non che Giuseppe 
Puca, il «numero 2» della 
Nuova camorra dopo la mor­
te di Casillo, in carcere sa­
pendo che sarebbe stato in­
viato a Bergamo lo pregò di 
far sapere a tutti i cutollani 
di quel carcere di lasciare 
tranquillo il presentatore di 
Portobello. A Bergamo Tor­
tora non partecipo alla mes­
sa In suffragio della madre 
di Cutolo, organizzata dai 

cutoliani, ma il giorno dopo 
— ha detto ancora il testi­
mone — gli inviò un biglietto 
di scuse attraverso il cuoco 
del carcere bergamasco, che 
poi era anche il cutoliano più 
anziano in quel carcere. 

In aula sono stati poi chia­
mati due testi a favore di 
Tortora: Mago Zurli, al seco­
lo Cino Tortorella, e Giusep­
pe Cobianchi. Il primo ha te­
stimoniato sulla discussa 
personalità di Marguttl ed 
ha cercato di gettare — tal­
volta riuscendovi — molte 
ombre sulla deposizione del 
pittore contro Tortora, ma 
su una domanda del Pm è 
scivolato: «In quale trasmis­
sione di Tele Alto, Tortora 
presentava gli spogliarelli? 
Ed erano effettuati in locali 

andò alla pensione Isa e lui 
no?». 

Agca: «Lui aveva il denaro, 
stava più sicuro a casa del 
bulgari». 

Presidente: «Ma lei li ha vi­
sti, quel soldi?». 

Agca: «No». 
Presidente: «È un po' sin­

golare, lei non ha preso pre­
cauzioni, si fidava ciecamen­
te? E comunque ora 1 soldi ce 
11 ha ancora Cellk...». 

Agca: «Lui è in Bulgaria, 
se non l'hanno ammazza­
to...». 

Presidente: «Ma lui andò a 
piazza S. Pietro con i soldi in 
tasca?». 

Agca: «No, Il ha lasciati a, 
casa di Alvazov... se 11 doveva 
riprendere dopo la fuga...». 

È una strana novità: Agca 
ha sempre detto che dopo 
l'attentato Cellk doveva fug­
gire dall'ambasciata con un 
Tir, ora spunta questa singo­
lare tappa a casa di Aivazov, 
che rende la ricostruzione 
dell'attentatore del papa an­
cora più sconcertante di 
quanto già non lo fosse. 

Ma la serie nera di Agca 
non è finita. Il presidente 
vuol vederci chiaro nella sto­
ria della pistola e chiede ad 
Agca: «MI descriva-l'armiere 
Tintner». 

Agca: «Settanta anni, tipi­
co tedesco, capelli biondi ma 
pochi». 

Presidente: «Che vuol dire 
pochi capelli?». Agca si volta 
verso i giornalisti e ne Indica 
uno: «Come quello li». Risate 
in aula, 11 presidente insiste: 
«E che vuol dire tipica faccia 
da tedesco? Io ho una faccia 
del genere, ad esemplo?». 

Agca: «No». 
Presidente: «E io ho più o 

meno capelli di Tintner?» 
Agca: «Beh, direi di più». 

Allora il presidente torna 
molto serio: «Le contesto 
questa fotogragia». Viene 
mostrata una immagine in 
cui Tintner appare con molti 
capelli e, nel complesso, mol­
to diverso dalla descrizione 
fatta da Agca, L'attentatore 
del papa si giustifica: «L'ho 
visto una volta sola...». 

Bruno Miserendìno 

Avlco (l'ormai nota telefoni­
sta delTItalcable) a proposi­
to di un misterioso pacchetto 
dal contenuto altrettanto 
misterioso. La cosa non è 
stata chiarita. 

Subito dopo è stato chia­
mato a deporre il colonnello 
Secondo D'Eliseo, capo della 
segreteria di Santovito. A 
molte domande ha dato ri­
sposte precise ed è apparso il 
più franco e documentato di 
tutti. Ha parlato dei soliti ae­
rei della «Cai» ed ha spiegato 
come, nel corso di una riu­
nione, si parlò dell'acquisto, 
per sessanta milioni, de «Il 
Borghese», proprio su propo­
sta di Pazienza. 

Il faccendiere propose al­
tre operazioni che però ven­
nero bocciate. Anche D'Eli­
seo, ovviamente, ha detto di 
non sapere niente del «Su­
persismi», ma ha precisato 
che Santovito utilizzava uno 
staff personale di almeno 
venti ufficiali e che era lega­
tissimo a Pazienza. Ad una 
domanda specifica sul caso 
Cirillo, l'ufficiale ha ricorda­
to che effettivamente Santo­
vito chiese di preparare un 
aereo in rapporto a persone 
che dovevano occuparsi 
d'urgenza del caso Cirillo. 
D'Eliseo, parlando ancora 
del faccendiere, lo ha chia­
mato «generale», ma si è su­
bito scusato per l'equivoco. 
Poi, è saltato fuori il centro 
Sismi del Lussemburgo che 
doveva «spiare» gli ambienti 
del Mercato comune. Il pro­
cesso è stato rinviato a sta­
mane. 

Wladìmiro Settimelli 

oppure in studio?». «La tra­
smissione era "Aria di mez­
zanotte", la presentava Tor­
tora, aveva un gran successo 
e gli spogliarelli si facevano 
in studio». Di quella trasmis­
sione aveva parlato nella sua 
deposizione anche Melluso. 

Giuseppe Cobianchi ha 
cercato di provare l'Innocen­
za del presentatore ed ha 
presentato alla Corte una 
lettera scritta da tal Spenni-
gati (morto due mesi dopo 
aver scritto la missiva) ed in­
dirizzata al Melluso dalla 
quale si evince che Melluso 
non conosceva, nell'80, Tu-
ratello. n teste, dichiarando­
si uomo d'onore, non ha vo­
luto dire chi gli aveva dato 
questa lettera e quindi ne ha 
Inficiato — in qualche modo 
— la veridicità. Il presidente 
ha cercato di farglielo dire, 
ma dopo decine di domande 
tutte uguali: «chi le ha dato 
questa lettera?», è stato co­
stretto a mandarlo via e a 
denunciarlo per «reticenza». 
Il processo riprende domani 
per l'ultima giornata di testi­
monianze, poi a fine mese la 
e r o l a passerà al Pm e il di-

ttlmento arriverà final­
mente in dirittura di arrivo. 

Vito Faenza 
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